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1. DISEGNO GENERALE DEL PROGETTO

Il progetto « Sostegno alla promozione di impiego e creazione di impresa nella provincia di Khouribga » è stato concepito nel 2000 e varato nel 2001. Si tratta di un progetto di cooperazione decentrata tra la Regione Piemonte e la Regione Chaouia Ouardigha che si propone di sostenere la promozione di piccole e medie imprese (PMI) e lo sviluppo locale nella provincia di Khouribga (inizialmente era coinvolta nel progetto anche la provincia di Ben Slimane, successivamente esclusa in ragione della diversità dei due contesti) valorizzando tutte le possibili connessioni esistenti o attivabili con il tessuto produttivo e istituzionale del Piemonte e, più in generale, dell’Italia e dell’Europa.

Nei suo termini generali, il progetto ricalcava e si ispirava a un’ analoga iniziativa di creazione di PMI promossa dal MAE nelle province di Settat e di El Jadida e operativamente affidata all’ILO e al BIT di Torino. Ma fin dall’inizio esso aveva incorporato un disegno assai più ambizioso. La provincia di Khouribga è l’area di origine di oltre l’80 per cento dei migranti marocchini insediati in Piemonte e il progetto aspirava a valorizzare le relazioni e la professionalità acquisite da questi soggetti durante la loro permanenza in Italia e la loro connessione naturale con il tessuto sociale delle zone di provenienza, per sostenere tanto l’internazionalizzazione delle PMI del Piemonte verso il Marocco quanto lo sviluppo locale della Provincia di Khouribga. 

In epoca di globalizzazione, le PMI subiscono ormai una spinta irresistibile alla delocalizzazione di una parte delle loro attività verso i paesi in via di sviluppo, dove possono anche trovare interessanti mercati di sbocco. Ma, a differenza delle imprese medio-grandi, esse non dispongono in genere al loro interno di risorse umane qualificate per sostenere insediamenti o partnership in paesi lontani e culturalmente assai differenti; risorse che, in parte, avrebbero potuto essere fornite da migranti marocchini con professionalità e conoscenze istituzionali acquisite nel corso della loro permanenza in Italia.

D’altro canto, lo sviluppo locale della provincia avrebbe potuto giovarsi tanto di questi apporti “esogeni” forniti da imprenditori (italiani o marocchini) o da tecnici marocchini già operanti in Italia, quanto di uno stretto collegamento con imprese e istituzioni del Piemonte e italiane in genere, al fine di acquisire know-how (specie nel campo della gestione e delle tecnologie adatte alla PMI) e rapporti commerciali con i mercati di sbocco (specie nel campo dell’artigianato tradizionale e delle produzioni in subfornitura).

Di conseguenza, il lavoro che si prospettava era soprattutto un’attività di creazione di reti tra istituzioni italiane e marocchine già operanti (non si puntava a creare un doppione delle agenzie di promozione d’impresa, assai numerose nella regione) e di valorizzazione di risorse umane, locali, piemontesi e soprattutto di migranti, al momento largamente sotto utilizzate rispetto alle loro potenzialità.

Questo tema si intreccia strettamente con quello della valorizzazione delle rimesse degli emigranti ai fini della promozione dello sviluppo locale.

2. IL CONTESTO DI RIFERIMENTO

Da qualche anno il problema dei  “migranti come promotori di sviluppo nei paesi d’origine” e di un uso più efficace, a tal fine, anche delle importantissime risorse costituite dalle rimesse degli emigrati stessi, comincia a essere messo all’attenzione sia di organizzazioni e agenzie internazionali, sia di Centri Studi di istituti finanziari e bancari o indipendenti e specializzati (come il CeSPI, in Italia). Tuttavia, non si può dire che questa attenzione si sia trasformata già in strumenti finanziari e istituzionali innovativi capaci di affrontare i grandi problemi vissuti quotidianamente, particolarmente urgenti in periodi di “globalizzazione”.

I termini dei problemi principali che la situazione dei migranti marocchini in Italia mette in luce, pur non trattandosi comunque di problemi di cui solo loro sono portatori, protagonisti, o vittime sembrano essere i seguenti:

· L’insieme dell’emigrazione marocchina nel mondo riguarda quasi tre milioni di cittadini, un po’ meno del 10 per cento della popolazione, di cui oltre l’84 per cento risiede nei paesi della UE. L’Italia diventa un paese di immigrazione verso la metà degli anni ’80, quando la Francia chiude le proprie frontiere all’immigrazione extracomunitaria e il Marocco allarga la concessione dei passaporti ai propri cittadini. Fino ad allora l’Italia era soprattutto terra di transito verso la Francia di molti cittadini africani provenienti dalle ex-colonie francesi. La comunità marocchina, quindi, si è insediata in Italia nel corso degli ultimi vent’anni, periodo sufficientemente lungo affinché: una parte dei migranti marocchini abbia anche la nazionalità italiana; affinché siano presenti differenti generazioni (alcuni anziani, adulti, bambini, molti dei quali nati in Italia); affinché un certo numero di loro abbia avuto successo nel proprio lavoro creando imprese vitali, accumulando risparmio, realizzando investimenti, ecc. Se da pochi anni gli immigrati dalla Romania hanno superato nel numero quelli dal Marocco, le due realtà sono tuttavia poco confrontabili perché è molto più facile per un cittadino rumeno venire in Italia di quanto lo sia per un cittadino marocchino. Infatti, da quando la Romania è candidata ad entrare nella UE, un rumeno può entrare anche con il semplice visto turistico.

· Gli immigrati marocchini, come tutti gli immigrati da paesi in ritardo di sviluppo, inviano nel paese di origine, in genere alla famiglia, una grande quantità di denaro guadagnato e risparmiato nel paese di residenza. L’insieme delle rimesse ammonta a circa il 10 per cento del PIL marocchino (o meglio: negli ultimi anni oscilla tra l’8 e l’11 per cento), diventando la voce chiave per il riequilibrio della bilancia dei pagamenti. I legami tra gli emigrati e le famiglie di origine oggi è molto forte. Molti emigrati tornano a “casa” per le ferie tutti gli anni. Può darsi che questi legami restino saldi per molti decenni a venire, tuttavia, altre esperienze dicono che nelle generazioni successive si indeboliscono. Probabilmente, nei prossimi decenni, potrebbe restringersi anche il volume delle rimesse, se non alimentate da nuovi immigrati. Quindi , è anche probabileche si indebolisca questo sostanzioso fiume di denaro che oggi si sposta verso il Marocco (come verso la maggioranza dei paesi origine di emigrazioni di massa). 

· Un diverso utilizzo delle rimesse o di una parte di esse può farne un motore di sviluppo dell’economia marocchina. A quanto risulta, le risorse che vengono trasmesse dagli emigrati alle proprie famiglie di origine, così come i risparmi depositati dagli emigrati stessi nelle banche marocchine, sono per lo più utilizzate per sostenere i consumi delle famiglie stesse, o per costruire abitazioni (per sé stessi, per le famiglie di origine, per prestigio personale e/immagine di successo, ecc.). Benché l’industria edilizia, in una economia in ritardo di sviluppo, possa essere un motore di crescita anche di molti altri settori industriali, sono necessarie anche altre condizioni, al momento poco individuabili, nella guida dell’economia. Comunque, la grandissima maggioranza di questa massa rilevante di risorse che affluiscono in Marocco, sotto la veste di “rimesse” degli emigrati, è “dispersa” nei consumi delle famiglie di origine, non sempre “necessari”, ma piuttosto rispondenti all’esigenza di mostrare il successo del parente emigrato. Ma è anche vero che sono poche e molto fragili le proposte di impiego alternativo del proprio risparmio che vengono offerte all’emigrato (da quelle di programmi assicurativo/pensionistici, a quelli di fondi di investimento, ecc.).

E’ difficile fare confronti con altre vicende di comunità di emigrati che a un certo punto cominciano a investire massicciamente nel proprio paese di origine (dagli emigrati italiani di fine anni ’50 e inizio anni ’60 fino ai Cinesi di fine anni ’80 e inizio anni ’90).

Certo che, spesso, gli emigrati puntano a trasferire nel proprio paese di origine la professionalità acquisita nel nuovo paese di residenza, le tecnologie che hanno imparato ad usare, ecc.: in altre parole, a trasferire le ragioni del proprio successo. Spesso, in queste avventure, diventano veicolo anche di nuovi investitori del paese ospite, quindi, “motore di sviluppo”.

Va rilevata infine – come ribadito anche dal Presidente del Consiglio Romano Prodi negli ultimi giorni di giugno 2006 durante il tour nelle capitali Europee – la necessità di una politica mediterranea per tutti i paesi meridionali  della UE, tema sul quale hanno riconfermato il proprio impegno e attenzione anche Francia, Spagna, Grecia e Portogallo.

L’Italia avrà la possibilità di utilizzare, molto più di quanto non faccia da molti anni, la sua straordinaria collocazione geografica e storica al centro del Mediterraneo, a metà tra Nord e Sud e a metà tra Est ed Ovest.

In questo possibile orizzonte futuro, rendere più ricche e importanti anche le relazioni politiche, sociali, culturali ed economiche con i paesi delle altre rive del Mediterraneo è un’opportunità da coltivare seriamente per tutti gli attori interessati. Allora sarà importante ricordare e valorizzare la particolare risorsa di cui dispongono gli immigrati: quella di conoscere due culture, due lingue, due modelli di relazione e di vita. 

Come in piccola parte è documentato anche in questo Dossier, tra tutti i paesi del Nord Africa, il Marocco, a partire dalla salita al trono di Mohammed VI giovane figlio di Hassan II, rappresenta per molti aspetti lo stato più democratico, con maggiori spazi di libera espressione, organizzazione, iniziativa per la società civile e, probabilmente, anche il più stabile e solido internamente.

I marocchini rivendicano il fatto che la loro terra non è mai stata conquistata dall’Impero Ottomano e che non è mai stata colonizzata dagli europei (gli spagnoli prima e i francesi poi hanno stabilito, manu militari, dei “protettorati”, che non hanno interrotto la continuità del regno); inoltre, la dinastia regnante è orgogliosa di discendere direttamente da Maometto.

Per questi e altri motivi, in periodi burrascosi per tutti gli stati arabo/musulmani, le cui leadership sono spesso insidiate da gruppi integralisti che, in nome della religione, aspirano a dar vita a repubbliche islamiche, in Marocco si assiste a una nuova e interessante primavera democratica che può diventare un esempio importante anche per altre situazioni. Basti pensare al “Codice di Famiglia”, al “Codice del lavoro”, alle nuove aperture di riconoscimento di diritti per il popolo berbero, ai tentativi del re di risolvere attraverso strade politiche e non militari il conflitto con il Fronte Polisario nel Sud/Est del paese.

3. ARTICOLAZIONE TERRITORIALE, ISTITUZIONALE E TEMPORALE DEL PROGETTO

Il progetto, promosso e realizzato dall’ICS di Alessandria con il concorso di un nutrito staff di tecnici ed esperti, era stato concepito fin dal suo inizio in due fasi:

· la prima, finanziata dalla Regione Piemonte, con il concorso delle Province di Alessandria e di Torino, aveva carattere eminentemente esplorativo: verificare e costruire le condizioni di operatività dell’intervento;

· la seconda, per la quale era stato fin dall’inizio prospettato il concorso, accanto ai precedenti organismi finanziatori, anche del MAE, attraverso la L. 212/92 e il cofinanziamento della controparte marocchina – segnatamente la Regione Chaouia Ouardigha e la Provincia di Khouribga – doveva sviluppare l’attività operativa vera e propria e porre le premesse per la sostenibilità del progetto.

· La prima fase, svoltasi tra la primavera del 2001 e l’autunno del 2002 aveva messo capo:

· alla stipula di un protocollo di intesa tra la Regione Piemonte e la Regione Chaouia Ouardigha;

· all’identificazione dei profili professionali e alla selezione delle risorse umane incaricate di presiedere alla realizzazione del progetto sia in Italia che in Marocco;

· alla predisposizione e all’attuazione di un programma di formazione e di omogeneizzazione delle risorse umane sia italiane che marocchine, realizzato poi attraverso una serie di missioni degli esperti italiani in Marocco e un periodo di stage degli esperti marocchini in Piemonte;

· alla creazione di una rete di contatti con tutte le agenzie e le istituzioni marocchine e piemontesi che avrebbero potuto concorrere all’attuazione e alla realizzazione del progetto: amministrazioni regionali, provinciali e comunali, camere di commercio, associazioni professionali, agenzie di promozione d’impresa, istituti finanziari, centri di formazione, università, ecc.

· alla messa a punto di un’analisi del territorio delle due province inizialmente coinvolte nel progetto e a e una ricognizione dei relativi programmi di sviluppo e dei fabbisogni ad essi connessi;

· alla progettazione esecutiva, comprensiva del budget dell’intervento previsto per la seconda fase, a cura dei due nuclei di esperti selezionati per l’attuazione del progetto.

4. AVVIAMENTO E SVILUPPO DELLA SECONDA FASE DEL PROGETTO

La prima fase del progetto si è conclusa nell’autunno del 2002 con la messa a punto e la presentazione agli organismi che l’avevano finanziata e al MAE del progetto esecutivo della fase due.

Purtroppo, vicissitudini amministrative interne alla controparte marocchina, intrecciatesi con incertezze e difficoltà burocratiche delle amministrazioni italiane coinvolte nel progetto, hanno fatto sì che la seconda fase non potesse cominciare che nell’aprile del 2004, ad oltre un anno e mezzo dalla conclusione della prima fase, provocando in tal modo una parziale dispersione di molti dei risultati e dei contatti avviati nella prima fase.

Ciononostante, pur scontando un periodo di tempo impegnato nel recuperare i rapporti instaurati e nel vincere le diffidenze che questo ritardo aveva ingenerato, la seconda fase del progetto si è sostanzialmente sviluppata secondo quanto era stato programmato. Anzi, alla sua conclusione, può contare su risultati per certi versi superiori a quanto era stato ipotizzato, anche se tutti i progetti finora avviati hanno bisogno di essere consolidati e portati a compimento.

Per quanto riguarda le attività sviluppate, si ricordano succintamente:

· la ripresa e il consolidamento di tutti i contatti avviati nel corso della prima fase, sia in Marocco che in Piemonte (si segnalano i due accordi di collaborazione con la CNA Torino e la Confartigianto Piemonte);

· la costituzione della cellula marocchina e della task-force italiana e la messa a punto dei rispettivi programmi di lavoro;

· l’apertura e l’equipaggiamento della sede della cellula marocchina in locali messi a disposizione dalla Camera di Commercio di Khouribga e l’attivazione di uno sportello per la raccolta e l’accompagnamento di idee imprenditoriali;

· la realizzazione di oltre venti missioni di esperti italiani nella provincia di Khouribga per valutare la fattibilità di interventi di sostegno o di promozione di impresa in tredici diversi settori: allevamento di capre da latte e produzione di formaggi caprini, fecondazione artificiale del patrimonio bovino, produzione di tappeti, fornaci, falegnameria, progetti per strutture di ristorazione e di loisir, per impianti di produzione e montaggio di infissi in alluminio, di macchina agricole, di cucine per la ristorazione, di tubazioni in ferro, per agenzie turistiche e di comunicazione;

· la realizzazione di due programmi di formazione on-the-job di otto esperti marocchini in Italia: quattro nel settore dell’allevamento caprino (novembre 2004) e quattro nel campo della promozione di impresa (aprile 2005). Tutti questi esperti sono attualmente attivi rispettivamente presso la Camera e la Delegazione provinciale dell’Agricoltura e presso la pépinière della Camera di Commercio di Khouribga;

· lo svolgimento a Khouribga nel corso del 2005 di un ciclo di incontri di formazione per promotori di impresa in collaborazione con l’OFPPT (Office de Formation Professionnelle et de la Promotion du Travail);

· la realizzazione, tra il 2004 e il 2005, di due missioni di studio di imprenditori agricoli interessati all’allevamento caprino presso aziende del Nord e del Sud del Marocco già impegnate in questo settore;

· la realizzazione di due seminari di presentazione del progetto a Torino e Alessandria nell’aprile 2005 e di un convegno sulla cooperazione decentrata con il Marocco svoltosi ad Alessandria il 23 novembre 2005 nell’ambito delle “Giornate per la Cooperazione” del MAE, entrambi con una forte partecipazione di emigranti marocchini;

· la realizzazione, nell’agosto 2005, di uno stand e di una riunione a Khouribga finalizzata a presentare il progetto agli emigranti marocchini rientrati per le ferie e interessati a sviluppare progetti di investimento nelle zone di origine;

· la costituzione, nel dicembre 2005 a Torino , dell’Associazione italo-marocchina per lo Sviluppo e l’Investimento (AIMSI), composta da imprenditori marocchini operanti in Piemonte, che ha tenuto diverse riunioni e presentato svariati progetti di investimento a Khouribga;

· l’avvio di una serie di rapporti con istituzioni finanziarie italiane e marocchine per studiare e mettere a punto linee di finanziamento dedicate ai progetti imprenditoriali promossi nell’ambito delle cooperazione decentrata, accompagnata dalla realizzazione di uno studio settoriale su questo tema.

5. ATTIVITÀ DI PROJECT MANAGEMENT DEL PROGETTO 


Le prime azioni del Progetto sono state finalizzate all’identificazione e all’organizzazione delle risorse umane e materiali necessarie allo start-up e alla predisposizione degli strumenti di comunicazione e promozione del Progetto stesso.

Risorse umane - Costruzione dello staff in Italia

In primo luogo si è proceduto a una divisione dei compiti all’interno dell’ICS, individuando il capo-progetto incaricato del coordinamento generale in Italia e in Marocco e la figura professionale preposta alla cura degli aspetti amministrativi e logistici del progetto. Questi ruoli sono stati assegnati rispettivamente a Silvio Bottazzo e Arianna Gandini. Successivamente Aicha El Biar e Rosalba Venniro hanno affiancato il responsabile amministrativo-logistico svolgendo mansioni rispettivamente di segreteria e di contabilità. 

L’ICS ha inoltre provveduto alla selezione degli operativi cui assegnare la realizzazione delle attività previste dal Progetto sia in Italia che in Marocco. La scelta è ricaduta sulla Società Matraia Srl con cui è stato firmato un contratto di collaborazione.

E’ stato dunque costituito un gruppo misto di lavoro ICS/Matraia, coordinato da ICS, che ha proceduto all’impostazione e alla definizione operativa (Piani di Lavoro) del Progetto. Le professionalità che Matraia ha messo a disposizione del progetto sono: Carlo Mottura, Guido Viale, Giuliano Mochi Sismondi, Renato Lattes (esperti senior) e Pablo Tognetti (esperto junior).

Formazione dello staff in Marocco

I quattro membri della Cellula in Marocco, selezionati e formati in una fase precedente all’avvio del Progetto stesso, sono stati inizialmente: Mohamed Lemerhyeratte, responsabile della Cellula; Ouafae Sterheltou, esperta in creazione ed accompagnamento di imprese; Mohamed Amaziane, progettista di formazione; Hassan Ouassou, socio/economista. Successivamente Ouafae Sterheltou è stata sostituita con El Mustafa Khaladi, capo dell’ufficio di miglioramento genetico della DPA (Delegazione Provinciale dell’Agricoltura).
Ad essi, al fine di garantire il collegamento con le istituzioni regionali, è stato aggiunto Brahim Tajeddine, che ha accompagnato il Progetto dalla sua fase iniziale e che ha svolto un ruolo di supervisione generale.

Infine sono state impiegate due collaboratrici che hanno fornito un supporto organizzativo alla Cellula : Meryem Barchoudi e Latifa Gacha.
Il primo aspetto che lo staff del Progetto ha dovuto affrontare in merito alla messa in funzione della Cellula ha riguardato la definizione della congrua indennità salariale per i suoi membri. Ciò ha richiesto una valutazione congiunta con le autorità locali e regionali relativa all’ammontare della remunerazione e l’intervento di un consulente del lavoro per individuare le corrette modalità di attribuzione. L’accordo economico raggiunto è stato formalizzato mediante un contratto rinnovato periodicamente con ciascun membro della cellula.

La soluzione adottata, tra l’altro, ha consentito un notevole risparmio rispetto a quanto previsto nell’apposita voce del budget e ha permesso, con l’assenso dell’ Ente valutatore, di destinare maggiori risorse all’ingaggio di esperti italiani e marocchini la cui consulenza si è resa necessaria nel prosieguo del Progetto. 

 Risorse materiale ed attrezzature

Il primo obiettivo del Progetto è stato quello di porre la Cellula nelle condizioni di operare. Il gruppo di lavoro si è immediatamente attivato per dotarsi di un ufficio.

Dopo aver vagliato diverse proposte, la sede più adatta per ospitare lo staff e per costituire un punto di riferimento in loco del Progetto, è stata individuata presso la Camera di Commercio, Industria e Servizi di Khouribga (CCIS). 

L’accordo tra ICS e CCIS è stato formalizzato attraverso la stipula di un’apposita convenzione. La CCIS ha messo a disposizione del Progetto tre locali da adibirsi rispettivamente a ufficio, sala riunioni e sala conferenze posti al piano terreno della CCIS medesima. Ha provveduto inoltre alla loro manutenzione e pulizia-guardiania, nonché a farsi carico delle spese di elettricità, acqua e assicurazione. L’ICS si è invece preoccupato di dotare i locali degli arredi, delle attrezzature d’ufficio e informatiche e della cancelleria. Al termine del Progetto, tutti i materiali acquistati dall’ICS sono stati consegnati alla CCIS, previo accordo con il partner locale, la provincia di Khouribga. 

Circa gli automezzi, per ragioni economiche e di praticità, è stata abbandonata l’ipotesi, prevista inizialmente dal Progetto, dell’acquisto in Marocco di due veicoli per gli spostamenti interni. Si è preferito ricorrere al noleggio auto per gli esperti italiani in missione in Marocco e al rimborso chilometrico per le trasferte in Italia e per la cellula, fatto salvo l’utilizzo di mezzi pubblici ove ciò sia stato ritenuto più conveniente.

6. TIMING DEL PROGETTO

Per agevolare la lettura del presente documento, si premette la Tabella di pianificazione delle attività presentata all’approvazione del Progetto, assegnando a ciascuna delle attività svolte in questi mesi il riferimento alle “macro-azioni” previste.
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	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X

	6. Supporto agli organismi responsabili della definizione delle politiche di sviluppo
	
	
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X

	7. Integrazione e supporto allo sportello unico per le imprese
	
	
	X
	X
	X
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	8. Integrazione e supporto al Fondo di Garanzia da istituire
	
	
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	9. Supporto agli organismi impegnati nella creazione di impresa
	
	
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X
	X


Di seguito si rende conto delle attività svolte e dei principali risultati raggiunti nei principali settori di intervento.

7. SOSTEGNO ALLA MISE A NIVEAU DELL’ARTIGIANATO ARTISTICO E TRADIZIONALE

Il settore artigianale in Marocco riveste un ruolo di grande importanza nello sviluppo economico del paese in termini di contributo al prodotto interno, di occupazione, di valuta estera e di consumo interno. L’artigianato a più forte “contenuto culturale” (artigianato artistico e tradizionale nei settori della ceramica, del legno, dei tappeti, del ferro forgiato, dei costumi tradizionali, del cuoio, della bigotteria, delle pietre, etc.) occupa oltre 500.000 addetti, con una cifra d’affari complessiva di quasi 14 miliardi di Dirham e un valore aggiunto di quasi 9 miliardi di Dirham. Le esportazioni dell’artigianato artistico sono concentrate soprattutto nei prodotti in ferro forgiato (25 per cento), dei tappeti (20 per cento) e della ceramica (18 per cento). 

Il progetto “Sostegno alla promozione di impiego e creazione di impresa nella Provincia di Khouribga » ha individuato nell’area di Boujaad tre settori di intervento per promuovere la riqualificazione delle attività artigianali tradizionali, sviluppando contestualmente:

1. il miglioramento della qualità del prodotto, anche attraverso un adeguamento delle pezzature, dei materiali e del design;

2. la riorganizzazione dei processi produttivi attraverso l’integrazione di alcune lavorazioni a maggiore valore aggiunto;

3. la commercializzazione a livello locale, nazionale e internazionale, riducendo la catena dell’intermediazione e individuando in modo più mirato i possibili canali di sbocco;

4. il miglioramento della condizione dei lavoratori e delle lavoratrici attraverso un incremento del loro reddito, il risanamento degli ambienti di lavoro e la promozione di un contesto operativo di carattere associativo.

I settori di intervento sono stati la produzione di tappeti e coperte, la falegnameria e carpenteria in legno e la produzione di manufatti tradizionali non artistici in ceramica (mattoni refrattari e vasellame per la cottura). In tutti e tre questi settori sono stati individuati nell’area di Boujaad degli interlocutori locali costituiti o da cooperative già operanti o da associazioni o raggruppamenti informali di operatori individuali.

E’ stata inoltre avviata una fattiva collaborazione con la Chambre de l’Artisanat e con la Delegazione locale del Ministero dell’Artigianato, con la prospettiva di riattivare e valorizzare una struttura attrezzata di formazione professionale a disposizione di questo Ente che da anni non è più operativo per mancanza di fondi, disinteresse delle autorità competenti e mancanza di programmi di riqualificazione.

Per ciascuno di questi settori è stato messo a punto, con il supporto di Mohamed Messaouidi, esperto di artigianato tradizionale di livello nazionale, un programma di intervento in cui la formazione di un certo numero di lavoratori si combina con un programma di riorganizzazione in forma cooperativa o associativa della loro attività, di riqualificazione e arricchimento dei macchinari, delle attrezzature e degli strumenti di lavoro, di esplorazione di nuovi canali commerciali e di miglioramento del prodotto.

Il settore più interessante, per la dimensione – il numero degli addetti – per il ruolo – gran parte dei tappeti commercializzati nel souk di Marrakech proviene dall’area in questione – e per le prospettive – la produzione di tappeti di Boujaad ha tradizioni antichissime, comprende una tipologia unica al mondo per colori e disegni, risulta di grandissimo valore estetico, ma è andata quasi completamente perduta – è quello della tessitura.

Il programma di interventi sull’artigianato tradizionale nell’area è stato messo a punto contestualmente a un intervento promosso dall’ONG Soleterre e finanziato dal MAE, finalizzato alla promozione di cooperative femminili – soprattutto di tessitrici di tappeti e coperte – nella regione Chaouia-Ouardigha e alla loro integrazione in un consorzio con finalità soprattutto commerciali in grado di garantire un rapporto diretto con tutti i circuiti del commercio equo-solidale europei. 

Entrambi questi interventi sono complementari a un progetto di intervento sull’artigianato artistico e tradizionale nell’area di Marrakech  - sviluppato anch’esso nell’ambito della cooperazione decentrata della Regione Piemonte con il Marocco – finalizzato alla costituzione di un centro servizi per la promozione dell’artigianato artistico tradizionale. L’insieme degli interventi prospettati, a sua volta, ben si integra e può fornire un valido modello operativo a un programma nazionale di supporto all’artigianato elaborato da parte del Governo del Marocco e incentrato sulla promozione commerciale e la riqualificazione produttiva delle attività artigiane. 

Sulla base dell’esperienza acquisita verrà pertanto lanciato un intervento finalizzato alla riqualificazione produttiva dell’artigianato artistico e tradizionale dei paesi della sponda meridionale del Mediterraneo e alla promozione economica e sociale dei suoi addetti e delle sue addette. Esso si basa su alcune linee guida ricavate direttamente dall’esperienza realizzata nell’ambito della cooperazione decentrata con il Marocco della Regione Piemonte ed è replicabile, nelle sue linee essenziali, in tutte le regioni in cui l’artigianato artistico e tradizionale ha un peso economico e sociale rilevante. Il modello proposto si basa su due assi di intervento integrati e complementari.  

Il primo asse, sviluppato dal basso e attivato con il concorso determinante di una o più ONG italiane e locali, è finalizzato al miglioramento della condizione economica e sociale e del contesto produttivo dei lavoratori e soprattutto delle lavoratrici del settore attraverso: 

1. la promozione dell’associazionismo di primo (cooperative) e secondo (consorzi di cooperative) livello; 

2. la riqualificazione del prodotto mediante l’integrazione verticale delle diverse fasi della lavorazione, il miglioramento della qualità e l’ampliamento della gamma delle produzioni, l’utilizzo di nuove e più moderne attrezzature, l’accorpamento e la selezione degli approvvigionamenti, il ricorso ad  adeguati processi formativi;

3. la promozione di migliori sbocchi commerciali che, senza rinnegare le strutture già operanti di commercializzazione, rappresentate sostanzialmente da una fitta rete di intermediari che si appropriano della parte più consistente del valore aggiunto del prodotto, metta produttori e produttrici a contatto diretto con il consumatore europeo attraverso le reti del commercio equo e solidale; 

4. l’accesso al credito e alle linee di finanziamento nazionali e internazionali attraverso la costituzione di organismi consortili in grado di fornire adeguate garanzie di carattere imprenditoriale e anche patrimoniale.

Il secondo asse, orientato a un più diretto inserimento nei circuiti commerciali europei di gamma alta degli artigiani e dei commercianti (bazaristi) marocchini già impegnati nel perseguimento di una qualità alta del prodotto, si configura come progetto di alcune delle attività essenziali al funzionamento di un Centro-Servizi dell’artigianato artistico tradizionale indispensabile al supporto di qualsiasi programma nazionale o regionale di sostegno e riqualificazione di questo settore. Le azioni costitutive di questo progetto sono:

1. analisi del settore artigianale per individuare le potenzialità della fascia di imprese export-oriented sul mercato europeo del prodotto etnico;

2. formazione professionale per artigiani marocchini appartenenti a questa fascia di imprese (controllo di gestione, composizione dei prezzi, marketing)

3. fornitura di assistenza tecnica alle imprese artigianali per il controllo di qualità e il miglioramento della progettazione e del design;

4. organizzazione di missioni e visite tecniche di artigiani marocchini in Italia e di esperti italiani in Marocco;

5. organizzazione di workshop e sessioni formative di confronto tra designer europei e produttori marocchini;

6. Creazione di strumenti di informazione e promozione (catalogo, banca dati, sito web);

Come si vede, questo intervento sui produttori e sugli intermediari delle produzioni di gamma alta del settore artigianale costituisce un indispensabile punto di riferimento anche per la riqualificazione dei segmenti produttivi meno qualificati e maggiormente soggetti a vincoli di ordine economico, sociale e culturale. D’altro lato, il dispiegamento di un intervento finalizzato alla promozione delle condizioni economiche e lavorative dei produttori e delle produttrici artigiane meno fortunati garantisce che la dimensione sociale delle problematiche del settore non venga trascurata.

8. PROMOZIONE DI INVESTIMENTI IN MAROCCO DA PARTE DI IMPRENDITORI MAROCCHINI (O ASPIRANTI TALI) RESIDENTI E OPERANTI IN ITALIA

Fin dall’avvio della fase operativa del progetto “Sostegno alla promozione di impiego e creazione di impresa nella Provincia di Khouribga », il team dei consulenti italiani responsabili della sua implementazione ha lavorato, anche attraverso la collaborazione della CCIAA e delle Associazioni di categoria – in particolare della CNA piemontese – per coinvolgere nelle sue iniziative il massimo numero possibile di imprenditori della regione. Una risposta a questi sforzi particolarmente ampia e coinvolgente si è avuta da parte di un elevato numero di imprenditori marocchini operanti in Piemonte. 

Sono stati presentati ai responsabili dell’intervento oltre trenta progetti o idee progettuali di investimenti nell’area di Khouribga: alcuni in una forma relativamente indeterminata, ma più di una decina a un livello di elaborazione già definito. Altri progetti sono in corso di elaborazione e continueranno a venir presentati nei prossimi mesi, anche da parte di imprenditori marocchini operanti in altre regioni d’Italia. La qualità e la novità di queste proposte risiede principalmente nei seguenti aspetti:

1. Sono state elaborate da migranti che hanno già acquisito esperienze imprenditoriali, in alcuni casi con notevole successo, e che hanno familiarità con la gestione di impresa, il conto economico, i rapporti con il mercato, le banche, le istituzioni economiche; oppure da migranti che hanno acquisito in Italia capacità professionali e know-how come lavoratori dipendenti, i quali vogliono utilizzare tali conoscenze per aprire imprese in Marocco, spesso in accordo con i propri datori di lavoro (che non sono in grado di impegnarsi direttamente in un ambiente economico e culturale di cui non conoscono le dinamiche);

2. Gli imprenditori (o aspiranti imprenditori) che le hanno formulate hanno mantenuto una fitta rete di contatti, anche parentali, con il tessuto sociale, politico, istituzionale della regione di provenienza e hanno pertanto le relazioni e le conoscenze necessarie per inserirsi positivamente nei processi economici dello sviluppo locale;

3. Solo in minima parte questi imprenditori (o aspiranti tali) vedono i loro investimenti come un mezzo per fare ritorno in patria. Nella maggioranza dei casi intendono continuare a operare in Italia e concepiscono il loro investimento in Marocco come un’opportunità economica, o con un contributo al benessere della loro famiglia allargata e allo sviluppo locale del territorio di origine;

4. Alcuni tra gli imprenditori residenti e operanti in Italia portatori di proposte imprenditoriali in Marocco sono dotati anche di consistenti risorse proprie da destinare al finanziamento del progetto;

5. In alcuni casi i progetti sono stati presentati in partnership con imprese italiane; oppure queste partnership sono state promosse sulla base dell’affinità o complementarità dei progetti raccolti; oppure, ancora, si tratta di progetti presentati da imprenditori italiani che si affidano alle competenze tecniche e alle relazioni con il tessuto sociale locale di alcuni loro dipendenti o collaboratori marocchini;

6. La numerosità degli imprenditori coinvolti e l’affinità degli intenti perseguiti ha stimolato la costituzione di un’Associazione italo-marocchina per l’investimento e lo sviluppo del Marocco (AIMSI), inizialmente composta da imprenditori marocchini operanti in Piemonte, ma aperta ad altri imprenditori e tecnici marocchini operanti in altre regioni italiane, o da lavoratori marocchini residenti in Italia che aspirano a divenire imprenditori in Marocco; tale associazione intende intervenire come attore nella promozione dello sviluppo locale delle regioni di provenienza dei suoi associati.

Gli investimenti sottoposti al team del progetto che presentano un maggior grado di definizione riguardano i settori della produzione alimentare, delle costruzioni, della meccanica strumentale, della carpenteria metallica, della ristorazione, dell’entertainment, dei servizi turistici. Altri interventi in via di definizione potrebbero riguardare un’ampia gamma di attività di manutenzione e installazione di impianti, nel caso auspicabile che la direzione dell’OCP – l’azienda che gestisce i giacimenti di fosfati situati prevalentemente nella provincia di Khouribga – intendesse avvalersi delle competenze messe a disposizione dal progetto per realizzare una parte delle prospettate esternalizzazioni di alcune sue operazioni.

Tra i progetti presentati, quelli per i quali è stato verificato un maggiore grado di elaborazione e delle prospettive a breve termine di realizzazione sono:

1. Centro sportivo dotato di campi di calcetto, acquafan, ristoro e altre attrezzature, per il quale, con il sostegno del Governatore di Khouribga, è stata già individuata un’area dimessa dall’OCP ed è in corso uno studio di fattibilità tecnico-organizzativa ed economica;

2. Una struttura di ristorazione e rifornimento di carburante lungo il tracciato autostradale, per la quale è già stata individuata e acquisita l’area;

3. Una pasticceria per la quale è stata individuata una collocazione in un’area centrale di Khouribga;

4. Un impianto di montaggio di infissi in alluminio, con la possibilità di attivare anche la produzione di profilati, per il quale è in corso uno studio di pre-fattibilità;

5. Un impianto di produzione di cucine industriali ad opera di un imprenditore italiano con due dipendenti marocchini disponibili ad assumerne la responsabilità;

6. Un impianto di produzione di macchina agricole, per il quale si sta verificando la consistenza dei competitors (produttori e importatori già presenti in Marocco);

7. Un’agenzia turistica interessata ad organizzare tours nella zona premontana della provincia e a promuovere accordi con trasportatori internazionali disponibili a gestire i viaggi di turisti e migranti tra l’Europa e il Marocco;

8. Un’agenzia di comunicazione, interessata a installare a Khouribga un impianto per la serigrafia di manifesti e altro materiale a stampa.

Alla realizzazione dei progetti presentati il gruppo di lavoro italiano e la cellula marocchina impegnata nel progetto hanno fornito un’assistenza tecnica e procedurale a tutto campo, incentrata sulle seguenti attività:

1. Contatti con le autorità marocchine e con le  istituzioni e le organizzazioni economiche locali;

2. Organizzazioni di missioni esplorative in loco;

3. Ricerche di mercato;

4. Ricerca di partnership locali;

5. Studi di fattibilità;

6. Promozione di strumenti di credito integrati o di nuovi strumenti di credito in Italia e in Marocco.

Questi stessi servizi, affidati in misura crescente alle strutture marocchine locali che il progetto ha contribuito a mettere in rete, vengono offerti anche a progetti di investimento presentati alla cellula marocchina da promotori locali; questi progetti sono stati raccolti con un’attività di sportello e selezionati sulla base del contributo che  può apportare alla loro realizzazione un collegamento diretto attivato o attivabile con organismi, istituzioni o imprese del Piemonte.

Questa attività costituisce un modello e un punto di partenza per la sua diffusione a tutte le altre regioni italiane, ad altre regioni del Marocco e a tutti gli altri paesi del Mediterraneo (soprattutto Tunisia ed Egitto) che vedono un’elevata presenza in Italia di migranti impegnati in attività imprenditoriali; la sua forza e capacità di incidere saranno tanto maggiori quanto maggiore sarà la sua diffusione e il sostegno di istituzioni e governi locali su cui contare.

Le strutture attraverso cui questo intervento è andato prendendo forma nel corso dei due anni di implementazione del progetto costituisce un modello di institutional building finalizzato alla promozione dello sviluppo locale attraverso processi di assistenza tecnica e di internazionalizzazione delle imprese. I suoi capisaldi possono essere sintetizzati nei seguenti punti, che costituiscono le linee-guida di una proposta di intervento estendibile a tutte le regioni italiane:

1. Messa in rete, nelle Regioni della sponda meridionale del Mediterraneo, dei principali organismi locali preposti o coinvolti nella promozione dello sviluppo economico e sociale locale (Amministrazioni locali e associazioni territoriali, Camere di Commercio, associazioni professionali, strutture pubbliche e private di assistenza tecnica alle imprese e/o alla creazione di imprese, centri di formazione professionale, istituti universitari, ONG) garantendo loro un collegamento privilegiato con equivalenti organismi delle Regioni italiane attraverso l’attività di un nucleo locale di operatori professionalmente qualificati e dotati delle risorse tecniche finanziarie necessarie allo svolgimento della loro attività;

2. Messa in rete, sotto la responsabilità di un team qualificato di operatori, di organismi analoghi delle diverse Regioni italiane interessati a sviluppare rapporti diretti di collaborazione con le strutture preposte allo sviluppo locale operanti nei paesi del Mediterraneo che alimentano il flusso delle migrazioni verso l’Italia, selezionando le regioni di maggiore interesse in base alla consistenza delle comunità di migranti originari dalle diverse regioni, alle affinità e/o complementarietà delle  vocazioni produttive, alla propensione all’investimento estero (delocalizzazione, subfornitura, approvvigionamenti, commercializzazione di prodotti o licenze, ecc.) dell’imprenditoria locale;

3. Individuazione e sensibilizzazione dell’imprenditoria e del personale tecnicamente e professionalmente qualificato delle comunità di migranti presenti nelle diverse Regioni italiane per stimolare progetti e partnership per interventi in campo economico, sociale e culturale finalizzati alla promozione dello sviluppo locale delle regioni di origine (investimenti produttivi e commerciali, scambi culturali, interventi di supporto alle associazioni locali e alle fasce svantaggiate della popolazione, ecc.). 

4. Questa azione può essere indirizzata, sul modello dell’esperienza piemontese, alla costituzione di associazioni a base regionale e nazionale in grado di: intervenire autonomamente come soggetti di partnership impegnate nello sviluppo della cooperazione decentrata intermediterranea; elaborare e presentare a tutti i livelli della governance nazionale e locale proposte e richieste tese ad agevolare queste interrelazioni; fare da ponte, attraverso rapporti sempre più stretti tra le regioni coinvolte, all’internazionalizzazione delle PMI italiane;

5. Tra gli obiettivi di questo intervento un posto di rilievo va dato alla predisposizione di nuovi strumenti finanziari flessibili, appositamente studiati per agevolare l’investimento estero delle PMI - e, in particolare, quello nei paesi di origine degli imprenditori migranti - e per intercettare a fini produttivi e occupazionali, e non di mera patrimonializzazione fondiaria, una parte delle rimesse indirizzate verso i paesi di provenienza dei migranti. Il problema è allo studio, avendo i responsabili del progetto avviato la costruzione di una fitta rete di relazioni con istituti bancari italiani presenti in Marocco, alcune importanti Camere di Commercio italiane, la Finanziaria regionale piemontese (Finpiemonte) e con la Caisse Central de Garantie in Marocco. Inoltre si è avanzata la richiesta di coordinare questo lavoro alla stessa Giunta Regionale, che pare interessata al tema. La stessa Direzione della Cooperazione Internazionale presso il MAE è informata di queste prime proposte ed elaborazioni.

9. PROMOZIONE DEL SETTORE AGROALIMENTARE

Il progetto “Sostegno alla promozione di impiego e creazione di impresa nella Provincia di Khouribga » ha attivato un meccanismo di promozione dell’allevamento della capra da latte che è ormai solidamente inglobato dentro le istituzioni locali – in particolare la Chambre de l’Agricolture e la Delegazione locale del Ministero dell’Agricoltura – supportate da un membro della cellula marocchina impegnata nel progetto, Mohamed Khaladi, e da altri tre esperti (Said Mihi,  Allal Elabbassi, Abdeslam  Hamada) che hanno beneficiato di uno stage di formazione organizzato presso l’Azienda Agraria didattico-sperimentale Giampaolo Guidobono Cavalchini di Borgo Adorno (Cantalupo Ligure) in provincia di Alessandria, di proprietà della Facoltà di Agraria dell’Università di Milano.

L’allevamento della capra da latte e le prospettive commerciali della sua produzione, suggerito e promosso sulla base delle risultanze emerse da alcune missioni effettuate in provincia di Khouribga da Giovanni Savoini,  docente dell’Università di Milano, ha trovato una pronta risposta da parte di una trentina di operatori locali, molti dei quali titolari di terreni, aziende agricole e capitali necessari ad avviare questa attività; e anche da parte di operatori di altre province marocchine, che si sono messi in contatto con i responsabili del progetto per fruire dell’assistenza tecnica messa a disposizione da questo team di esperti.

Alcuni operatori hanno già provveduto a dotarsi dei primi capi di razza alpina ritenuta la più adatta, da sola o attraverso incroci con razze locali, alle condizioni climatiche e podologiche del territorio e, in alcuni casi, anche delle attrezzature, o di parte delle attrezzature, necessarie ad avviare l’attività con modalità industriali, anche se una produzione lattiera adeguata ad alimentare processi di trasformazione casearia dovrà ancora aspettare qualche anno per diventare effettiva.

Due imprenditori hanno espresso comunque un interesse diretto alla realizzazione di un impianto caseario e lo stesso Ministero dell’Agricoltura ha manifestato l’intenzione di finanziare nell’area un impianto di tal genere a carattere pubblico.

Lo sbocco commerciale di questo prodotto, poco presente nel consumo locale del Marocco, sarà costituito, per lo meno in una prima fase, dalle catene di hotel che ospitano i turisti, tra i quali il consumo di prodotti caprini è invece elevato, e tra le fasce alte dei consumatori marocchini, più pronti a recepire modelli di consumo alimentare ormai largamente affermati in Europa e negli Stati Uniti. In un secondo tempo si potrà pensare ad avviare parte di questa produzione direttamente sui mercati europei.

Per garantire entrambi gli sbocchi, oltre agli impianti di trasformazione occorre completare e riorganizzare la catena del freddo dalla produzione al consumo finale, il che richiederà una fase di intenso studio tecnico ed economico. 

La presenza nell’area di un consistente numero di operatori dotati dei terreni, di risorse finanziarie, di cultura e tecnologia necessarie per avviare allevamenti razionali e industrializzati di capre da latte e, soprattutto, di costruire, singolarmente o in associazione tra loro, le strutture necessarie al completamento del ciclo produttivo a monte e a valle dell’allevamento - cioè un vivaio regionale per la produzione di nuovi capi attraverso incroci che migliorino la razza; un caseificio per la trasformazione del prodotto; una catena del freddo per la raccolta e il trasporto del prodotto, una promozione commerciale per promuoverne la collocazione e un’assistenza sanitaria agli allevamenti – è un fattore fondamentale per garantire il successo di questa modalità di allevamento.

Un’altra strada da perseguire è quella del sostegno all’impresa a conduzione familiare, con un numero limitato di capi – da uno a tre affidati prevalentemente alle cure delle donne – e promossa e seguita – fecondazione, assistenza sanitaria, commercializzazione, formazione – dalle associazioni rurali: una soluzione in cui sono attualmente impegnati, con finanziamenti modesti, sia il Ministero dell’agricoltura marocchino che l’Agenzia per lo sviluppo sociale, ma che potrà essere potenziato in un prossimo futuro dai crediti stanziati dall’Iniziativa Nazionale per lo Sviluppo Umano (INDH) promossa dal Re e che ha dato buona prova di sé in alcune iniziative promosse da associazioni rurali della provincia di Ouarzazate.

La stretta integrazione tra le iniziative promosse attraverso il progetto e le attività a carattere prevalentemente sociale promosse dalle Delegazioni provinciali del Ministero dell’Agricoltura garantiscono un bilanciamento ottimale tra questi due assi dell’intervento sul settore della produzione lattiero-caesaria dell’allevamento caprino.

Un’attenzione analoga ha riscosso tra gli operatori del settore la proposta di costruire una rete di stazioni di fecondazione artificiale dei capi bovini da integrare alla rete di raccolta del latte vaccino già esistente in tutta la regione Chaouia Ouardigha. L’approfondimento dello studio di fattibilità di questo progetto, per ora in una fase di elaborazione di massima, è in corso.

10. INIZIATIVE PER LA PROMOZIONE DI UN FONDO DI GARANZIA PER GLI INVESTIMENTI IN MAROCCO DEGLI IMPRENDITORI RESIDENTI ALL’ESTERO

I numerosi progetti di investimento e di creazione di impresa da parte di marocchini immigrati e residenti in Italia incontrati nel corso del progetto contrastano con la permanenza di una certa diffidenza negli imprenditori italiani. Per quanto riguarda gli immigrati marocchini residenti in Italia, i progetti di investimento dei quali sono portatori si possono raggruppare in tre gruppi principali:

1. immigrati che sono diventati imprenditori di “successo” in Italia e che intendono spendere le capacità e le esperienze professionali e imprenditoriali acquisite nel creare nuove imprese nei territori di origine;

2. immigrati che hanno appreso capacità professionali e conoscenza del mercato mentre lavoravano alle dipendenze di imprenditori italiani e sono spesso spinti da questi a creare una impresa nello stesso settore in Marocco con l’aiuto dell’imprenditore italiano nella fase dello start-up in termini di know-how, formazione, ecc.; se l’impresa decolla, l’imprenditore italiano è interessato a possibili joint ventures;

3. immigrati che hanno delle buone idee, spesso sono anche capaci di trasformarle in progetti credibili con l’aiuto di professionisti o di persone del settore, ma che non hanno capitali da investire e sono alla ricerca di finanziamenti.

Molti di costoro, anche tra il secondo e il terzo gruppo, non vogliono ritornare in Marocco, stanno bene in Italia dove hanno consolidato la propria vita, dove i propri figli vanno a scuola, dove immaginano per lo più il futuro della propria famiglia. Questo non toglie che i legami con la terra di origine siano forti e che essi siano interessati a lasciarvi un segno concreto.

Questi scenari sono ampliamente documentati sia da ricerche italiane, sia da studi svolti in Marocco (si vedano soprattutto gli studi della Fondazione Hassan II). Le difficoltà maggiori riguardano la debolissima presenza di banche, Camere di Commercio, istituzioni finanziarie italiane in Marocco e, quindi, la fragile strutturazione di servizi di aiuto e di accompagnamento all’investimento, e l’assenza di relazioni commerciali ed economiche che vadano al di là della pura vendita di prodotti.

Non solo: questa debole e culturalmente “provinciale” presenza dei principali attori economici e sociali del Marocco, spesso è accompagnata anche da un senso di “inutilità” a fronte della massiccia presenza, ormai, di attori economici e sociali spagnoli (soprattutto catalani e andalusi) e, naturalmente, francesi. C’è sicuramente una nuova attenzione in alcuni settori e istituzioni economiche e politiche in Marocco (dalla Fondazione Hassan II, ad alcuni Governatori provinciali – ad es. Khouribga) e anche ’attenzione delle istituzioni economiche e finanziarie italiane, negli ultimi anni, è stata più puntuale che nel passato. 

Tuttavia nessun vero nuovo impegno è stato preso da parte di banche, Camere di Commercio, istituzioni finanziarie, istituzioni politiche locali e/o nazionali, né sono stati realizzati strumenti adatti a fornire crediti agevolati e garanzie bancarie di carattere italiano utili e sufficienti per investimenti in Marocco e riconosciuti e attivanti da banche e istituzioni marocchine.

Le banche italiane più attente e impegnate sul terreno della internazionalizzazione, come il Gruppo Unicredit, in questi anni si sono dedicate soprattutto ai paesi dell’Europa Orientale, dove hanno creato le basi per una presenza consolidata (Unicredit ha comprato una Banca praticamente in ognuno degli stati che sono nati dallo sfaldamento del “Patto di Varsavia”). La presenza di Unicredit in Marocco, ad esempio, resta una postazione, al momento, marginale e non strategica.

MPS e San Paolo/IMI sono altri due Gruppi che hanno presenze in alcuni PVS; entrambi, tuttavia, restano a guardare le grandi trasformazioni delle società (e dei mercati) ispirate e sollecitate dalla “globalizzazione”.

I problemi centrali che si sono riscontrati nel corso del Progetto si possono riassumere così: 

1. la prima questione è tutta interna al Marocco e alle sue istituzioni, nazionali e locali, e consiste nel superamento di molte pratiche burocratiche, spesso usate come anticamera che produce corruzione (per la concessione di terreni, di permessi, ecc.); il problema non è semplice, perché, pur nello sforzo di modernizzazione in atto, collegato a quello di democratizzazione, convivono, ancora più spesso nella dimensione locale, vecchi comportamenti e atteggiamenti di politici e funzionari; 

2. il problema di un “Fondo di Garanzia” che possa operare a cavallo dei due Stati. Per molte ragioni, spesso i proponenti hanno le proprie attività/imprese che funzionano e danno profitto in Italia e vorrebbero offrire garanzie attraverso queste attività oppure, altre volte, attraverso terreni e/o fabbricati di proprietà della “famiglia allargata” in Marocco; il più delle volte utilizzando entrambi i sistemi. Tuttavia in nessun caso riescono a coprire tutte le garanzie che le banche richiedono. Alcuni di loro spiegano così i loro problemi e le loro richieste: “E’ difficile avere un finanziamento in Dirhams a tasso agevolato secondo i criteri e l’ordine di grandezza dei tassi di carattere italiano e poterlo restituire in euro”; “ Sarebbe opportuno creare strumenti di “fondi rotativi” a tasso agevolato per gli investimenti necessari alla creazione di impresa in Marocco.

Il coinvolgimento di istituzioni finanziarie italiane – eventualmente in forme abbinate con istituzioni analoghe del Marocco – nel sostegno alle iniziative promosse dal progetto e/o la loro disponibilità a intervenire in iniziative successive costituiscono un elemento di indubbio consolidamento e rafforzamento del progetto stesso e di stimolo al suo rifinanziamento, anche in forme e con la partecipazione di soggetti diversi o aggiuntivi rispetto a quelli che lo hanno sostenuto fino ad ora. 

A questo coinvolgimento il team di progetto ha lavorato fin dall’inizio delle sue attività, ma solo nel corso degli ultimi mesi l’obiettivo perseguito ha cominciato a concretizzarsi, sia attraverso una precisazione degli strumenti da mettere in campo, sia attraverso un progressiva manifestazione di interesse da parte di importanti istituzioni finanziarie, che si è andata concretizzando in una serie di riunioni preliminari tutt’ora in corso di programmazione.

Gli strumenti da attivare dovrebbero corrispondere a tre diversi livelli di intervento (forse anche di attori diversi):

1. sostegno al microcredito attraverso banche e fondazioni locali abilitate all’esercizio di questa attività, per interventi fino a un massimo di € 5.000;

2. creazione di un fondo di garanzia (realizzato da finanziarie e/o banche italiane o marocchine anche in partnership) per sostenere interventi di media (per il Marocco) dimensione, fino a un massimo di € 150.000.

3. Disponibilità a intervenire a sostegno di progetti di maggiore dimensione, fino a un massimo di 1-2 milioni di €, per interventi di maggiore impegno, ma di proporzioni tali da non costituire elemento di interesse per il circuito finanziario locale e internazionale già operativo (come, ad esempio, il progetto per la realizzazione di un acquafan).

Il secondo di questi tre livelli, quello intermedio, è quello meno coperto dal credito locale. Lo strumento tecnico attuativo può essere sia un fondo di garanzia che un fondo di rotazione. 

Occorrerebbe, inoltre, fare in modo che anche le iniziative promosse con il bando che annualmente la Regione Piemonte rivolge a enti e organismi piemontesi interessati a realizzare progetti di cooperazione decentrata in Marocco sia improntato a criteri di efficacia facilmente ricavabili dalle esperienze pregresse e in corso. I criteri da suggerire sono:

· Maggiore concentrazione degli interventi e continuità degli stessi per tutto il periodo di programmazione;

· Maggiore coordinamento degli interventi promossi, in modo da sviluppare tra gli organismi promotori adeguate sinergie, sia in Italia che in loco;

· Predisposizione di un organismo consultivo tra i promotori dei progetti finanziati, in modo da garantirne il coordinamento – e un maggiore monitoraggio - per tutto il periodo di attuazione; 

· Preferenza per quei progetti che si presentano con livelli di maggiore integrazione tra obiettivi di sviluppo economico e di sviluppo umano, come auspicato dal discorso del Re del Marocco del 31 maggio 2005. 

· A questo proposito, la sezione marocchina di UNIDO, che ha collaborato con il progetto, si è impegnata ad assumere un ruolo diretto nella valutazione dei progetti in corso di elaborazione.

Le iniziative sviluppate finora e adeguatamente documentate faranno da supporto alla proposta, dimostrando che si sta discutendo su prospettive di grande rilevanza politico-istituzionale e di notevole interesse sia dal punto di vista sociale (valorizzazione dell’immigrazione) che economico (sviluppo locale e possibilità di coinvolgere imprenditori italiani).

Gli istituti più sensibili a questo discorso sono, nell’ordine, il San Paolo IMI e il Monte dei Paschi di Siena. 

11. RISULTATI ATTESI E RISULTATI CONSEGUITI

I risultati attesi dalle azioni dispiegate sono sintetizzati di seguito:

· Garantire l’autosostenibilità delle iniziative avviate anche dopo la conclusione formale del progetto;

· Creare ex novo soggetti associativi e istituzionali e/o coinvolgere quelli già esistenti nella promozione e/o nel sostegno delle attività sviluppate;

· Formare e/o sensibilizzare gli operatori dello sviluppo locale marocchini;

· Avviare processi effettivi di creazione di impresa;

· Attivare meccanismi di coinvolgimento di migranti marocchini presenti in Piemonte nelle attività promosse dal progetto.

Dopo due anni di lavoro, giunti alla conclusione formale del progetto, si può trarre il seguente bilancio delle attività svolte:

· E’ stato definito un modello di cooperazione decentrata basato sul coinvolgimento diretto e sulla messa in rete delle Amministrazioni locali (Regioni, Province, Comuni e loro equivalenti), degli Enti economici (Camere di Commercio, Delegazioni regionali e provinciali dei ministeri con competenze economiche), degli Enti formativi e delle Associazioni professionali e/o di categoria. E’ stata verificata sul campo l’opportunità che nei diversi paesi coinvolti nei programmi di cooperazione sia presente un nucleo di operatori impegnati a garantire la continuità dei rapporti in rete. Il loro ruolo è fondamentale anche per “traghettare” le iniziative sviluppate, ove possibile, a nuovi programmi o a nuove linee di finanziamento, mano a mano che quelli precedentemente utilizzati vengono a scadenza. Questa funzione è stato assunta a Khouribga dalla locale Camera di Commercio che si avvale a tale scopo di un nucleo di esperti in promozione di impresa appositamente formati nel corso del progetto. In Piemonte, lo stesso ruolo è stato assunto dalla CNA, ma, soprattutto, dalla neocostituita “Associazione Italo-marocchina per lo Sviluppo e l’Investimento” (AIMSI), creata in seno al progetto. La costituzione di questa associazione, formata da imprenditori marocchini impegnati nello sviluppo della loro provincia di origine, presenta caratteri di assoluta novità, anche se la fragilità di questa struttura richiederà ancora per un certo tempo il supporto di un’assistenza tecnica esterna. Questo modello di intervento è stato riproposto in diverse occasioni – dal tavolo tematico 2.1 Mediterraneo “Sviluppo socio economico” nell’ambito del “Programma di Sostegno alla cooperazione regionale” e al Programma “Medpact”, ai due convegni promossi nell’ambito del progetto stesso – e ha ovunque suscitato un forte interesse alla sua riproduzione.

· Due anni di intenso interscambio di analisi, informazioni, missioni, risorse umane e momenti di confronto – che assommano a quattro se si tiene conto anche della fase preliminare del progetto – hanno lasciato un segno. I soggetti e le istituzioni coinvolte, a partire dalle amministrazioni della Regione Piemonte e della Provincia di Khouribga, ma senza trascurare le associazioni professionali che hanno seguito da presso il progetto, hanno maturato un’idea puntuale delle potenzialità e dei fabbisogni dei rispettivi territori, delle loro complementarietà, dei soggetti specifici a cui rivolgersi per rispondere alle esigenze presenti o future dei soggetti rappresentati e delle modalità – comprese le difficoltà che si possono incontrare – per coltivare questi rapporti.

· I sei operatori marocchini che hanno costituito la Cellula di gestione in loco del progetto hanno ricevuto un’intensa formazione sulla rete di istituzioni della Regione che operano a sostegno delle imprese e sulle metodologie di promozione dello sviluppo locale elaborate e utilizzate dalla Regione Piemonte, avendo modo di applicarle e di adattarle al contesto locale. Questi operatori rappresentano dunque una risorsa utilizzabile nell’ambito delle iniziative di cooperazione e di internazionalizzazione dei processi economici all’interno delle amministrazioni e degli enti che li avevano prestati al progetto. Una formazione analoga è stata erogata ai sei esperti in forza presso la pépinière della Camera di Commercio di Khouribga e presso altri enti della provincia a cui sarà affidato il compito di dare continuità alle iniziative intraprese con il progetto. Una formazione specifica attraverso uno stage in Italia e un’attività di affiancamento in Marocco è stata impartita anche a quattro esperti agronomi e veterinari che operano presso la Camera dell’Agricoltura di Khouribga come struttura di sostegno per gli imprenditori che stanno avviando attività nel campo dell’agricoltura e dell’allevamento. Quanto agli esperti italiani, le competenze che hanno avuto modo di sviluppare e affinare attraverso il progetto sono state acquisite da ICS e restano disponibili per ogni eventuale intervento futuro.

· Sono stati presentati oltre venti progetti di impresa nel campo dell’allevamento della capra da latte e della produzione casearia, cinque-sei dei quali sono già in fase operativa, avendo i promotori effettuato alcuni investimenti. Questa attività è destinata a crescere nei prossimi anni. 

· L’altro ambito di successo è costituito dalle proposte di investimento in Marocco avanzate da imprenditori marocchini operanti in Piemonte. I progetti presentati sono circa trenta, di cui dieci già pervenuti a uno stato di elaborazione avanzata, che ne consente la bancabilità. Il fattore di maggior ritardo all’avvio operativo di tali iniziative è per ora costituito dalle lentezze burocratiche connesse all’assegnazione dei siti in cui localizzarle, anche se il Governatore di Khouribga ha messo a disposizione dell’associazione degli imprenditori marocchini operanti in Piemonte una quota consistente della nuova area industriale della città. 

· Anche il canale dell’autoimprenditorialità è destinato a crescere nel tempo. I settori coinvolti sono quelli dell’entertainment (strutture sportive), della ristorazione, della panificazione, della produzione di olio di oliva, della produzione e del montaggio di infissi in alluminio, tubi, mattoni in cemento, cucine industriali e macchine agricole. Va tenuto presente che il coinvolgimento degli imprenditori marocchini operanti in Piemonte è avvenuta solo nel corso dell’ultimo anno del progetto, diventando operativo solo nel corso degli ultimi sei mesi. Infine, per quanto riguarda l’artigianato tradizionale nell’area di Boujaad, sono stati avviati tre itinerari paralleli di: formazione e upgrading delle produzioni, marketing nazionale e internazionale e costituzione di imprese cooperative nei settori della tessitura, della falegnameria e della produzione di laterizi. Tutti e tre i processi hanno l’appoggio del Ministero dell’Artigianato marocchino e della Delegazione provinciale dell’artigianato (che ha messo a disposizione di questo progetto un’importante struttura attrezzata a Boujaad) e sono stati presi a modello degli interventi sull’artigianato tradizionale in discussione presso il tavolo tematico Mediterraneo “Sviluppo socio economico” nell’ambito del “Programma di Sostegno alla cooperazione regionale”. L’intervento sul primo di questi settori, la tessitura di tappeti  (che interessa fondamentalmente una manodopera femminile operante a domicilio) è strettamente integrato con un progetto dell’associazione Soleterre, finanziato dal MAE con la L. 212/92 e tuttora in corso.

· La novità maggiore registrata tra i risultati del progetto è senz’altro rappresentata dalla costituzione degli imprenditori marocchini operanti in Piemonte nell’“Associazione Italo-marocchina per lo Sviluppo e l’Industria”. L’associazione, che ha in programma di allargarsi al resto dell’Italia, è stata promossa per sostenere i progetti di investimento in Marocco che questi imprenditori hanno intenzione di fare. L’associazione si trova in una situazione ideale per garantire la continuità delle relazioni tra i due territori sviluppate nel corso del progetto e per valorizzare le risorse della comunità dei migranti marocchini in Piemonte, non solo con progetti di investimento diretto, ma anche mettendo a disposizione di eventuali investitori italiani reti di contatti nella loro regione di origine e risorse tecniche e umane in grado di operare al loro interno.

· Il progetto, infine, ha messo in moto, attraverso il coinvolgimento di diversi istituti finanziari italiani e marocchini e delle Camere di Commercio di Torino e di Milano, un processo di individuazione e realizzazione di strumenti finanziari ad hoc, finalizzati sia ad agevolare gli investimenti in patria dei marocchini espatriati, sia a intercettare e valorizzare una parte dei flussi di rimesse attivate dai migranti.

Di seguito si presentano due tabelle sinottiche che sintetizzano i termini generali del progetto e dei risultati conseguiti. La prima è il quadro logico (Logical Framework) del progetto, così come era stato delineato all’inizio della fase due. La seconda contiene un quadro sintetico dei risultati conseguiti.

12. TABELLE


	
	LOGICA DELL’INTERVENTO
	INDICATORI
	FONTI
	IPOTESI

	obiettivi generali
	Sostenere la creazione di impiego, la promozione di nuove imprese e lo sviluppo locale nella Provincia di Khouribga e in Piemonte attraverso una più stretta collaborazione tra istituzioni e tra imprese dei territori coinvolti
	Valutazione del progetto da parte di strutture terze
	Convegni

Seminari

Incontri ufficiali

Tavolo delle Regioni
	Collaborazione delle amministrazioni e delle istituzioni locali

	azioni/

obiettivi specifici
	Definire e mettere alla prova una metodologia di cooperazione decentrata replicabile
	Disponibilità di un modello replicabile
	Accoglienza da parte di altri soggetti impegnati nel campo della cooperazione decentrata
	Tempi tecnici e amministrativi delle istituzioni coinvolte

	
	Promuovere e rafforzare la collaborazione tra istituzioni e associazioni dei due paesi
	Numero di relazioni promosse e/o consolidate
	Monitoraggio di progetto
	

	
	Rafforzare le competenze tecniche del personale coinvolto nel progetto
	Numero di persone formate/coinvolte in attività di disseminazione
	Monitoraggio di progetto
	

	
	Identificare e accertare la fattibilità di nuovi progetti di impresa
	Numero di progetti per i quali è stata verificata la prefattibilità
	Monitoraggio di progetto
	

	
	Coinvolgere i migranti marocchini in Piemonte nella promozione dello sviluppo locale dei loro territori di origine
	Numero di azioni di sensibilizzazione Numero di migranti contattati e coinvolti
	Monitoraggio di progetto
	

	risultati attesi
	Auto sostenibilità del progetto
	Coinvolgimento di nuovi enti e/o istituzioni interessate alla sua applicazione e/o sviluppo
	Follow-up di progetto
	Attivazione di nuovi programmi di cooperazione decentrata

	
	Creazione e/o coinvolgimento di soggetti impegnati nella promozione e/o sostegno delle attività sviluppate
	Condivisione di strumenti, metodi e contatti con altri soggetti promotori di sviluppo
	Monitoraggio di progetto
	

	
	Formazione e/o sensibilizzazione di operatori dello sviluppo locale
	Presenza di nuclei operativi settoriali autonomi
	Monitoraggio di progetto
	

	
	Avvio di processi di creazione di impresa
	Numero dei processi avviati
	Monitoraggio di progetto
	

	
	Attivazione di meccanismi di coinvolgimento di migranti marocchini in Piemonte
	Attivazione di strutture associative e/o a rete 
	Monitoraggio di progetto
	


	Risultati attesi
	Risultati raggiunti

	Auto sostenibilità del progetto
	E’ stato definito un modello di cooperazione decentrata basato sul coinvolgimento diretto e sulla messa in rete delle Amministrazioni locali, degli Enti economici, degli Enti formativi e delle Associazioni professionali. Nei due paesi coinvolti è presente un nucleo di operatori impegnati a garantirne la continuità, anche per “traghettare” le iniziative sviluppate a nuovi programmi o a nuove linee di finanziamento. Questo modello è stato riproposto al Tavolo delle Regioni e al programma Medpact.

	Creazione e/o coinvolgimento di soggetti impegnati nella promozione e/o sostegno delle attività sviluppate
	A Khouribga: la Camera di Commercio e la Camera dell’Agricoltura.  

In Piemonte: la CNA, che ha attivato un apposito sportello per assistere gli imprenditori marocchini e italiani interessati a promuovere partnership tra i due paesi, e la neo costituita “Associazione Italo-marocchina per lo Sviluppo”, i cui promotori marocchini rimangono in stretto contatto con gli esperti italiani coinvolti nel progetto da ICS

	Formazione e/o sensibilizzazione di operatori dello sviluppo locale
	La Camera di Commercio e la Camera dell’Agricoltura di Khouribga operano anche attraverso un nucleo di esperti in promozione di impresa e un altro nucleo di esperti in allevamento caprino e produzione casearia  formati nel corso del progetto. Inoltre, il progetto ha coinvolto tutte le principali istituzioni amministrative e di governo delle due regioni. 

	Avvio di processi di creazione di impresa
	Nel settore dell’allevamento caprino sono stati accompagnati in processi di start-up di impresa 13 progetti, giunti per ora a stadi diversi di implementazione. E’ stato comunque messo in moto un meccanismo che continua a fornire nuove candidature all’ingresso nel settore.

Nel ramo artigianato, in particolare grazie all’intesa raggiunta con l’ONLUS Soleterre e con il Ministero dell’Artigianato del Marocco, sono stati avviati tre processi di formazione e creazione di impresa cooperativa nei settori della tessitura, della falegnameria e della produzione di laterizi tradizionali.

Nel settore della microimpresa sono stati raccolti e indirizzati verso strutture locali specifiche circa 30 progetti di selezionati dalla cellula locale. Tra gli imprenditori marocchini operanti in Piemonte sono stati raccolti e sottoposti a verifiche di fattibilità tecnica, economica e finanziaria , anche con apposite missioni in loco, oltre venti progetti di investimento in Marocco. Alcuni di questi progetti si trovano già in una fase pre-operativa, in attesa cioè delle necessarie autorizzazioni, per le quali sono state avviate, con il concorso determinante del progetto, adeguate procedure.

Infine, attraverso il coinvolgimento di diversi istituti finanziari sia italiani che marocchini e delle Camere di Commercio di Torino e di Milano, è stato avviato un processo di individuazione di strumenti finanziari finalizzati sia ad agevolare gli investimenti in patria dei marocchini espatriati, sia alla valorizzazione di una parte dei flussi di rimesse attivate dai migranti.

	Attivazione di meccanismi di coinvolgimento di migranti marocchini in Piemonte
	Si è costituita l’“Associazione Italo-marocchina per lo Sviluppo e l’Investimento”, formata da imprenditori marocchini operanti in Piemonte, che ha in programma di allargarsi al resto d’Italia e che è stata promossa per sostenere progetti di investimento in Marocco L’associazione si trova in una situazione ideale per garantire la continuità delle relazioni tra i due territori sviluppate nel corso del progetto e per valorizzare le risorse della comunità dei migranti marocchini, non solo con progetti di investimento diretto, ma anche mettendo a disposizione di eventuali investitori italiani reti di contatti nella loro regione di origine e risorse tecniche e umane in grado di operare al loro interno.


13. PROSPETTIVE

L’attuale stato di avanzamento dei lavori del progetto è – non solo a giudizio degli esperti e delle organizzazioni direttamente impegnate in esso, ma anche a giudizio di chi ne è venuto a conoscenza o ha avuto rapporti con esso – estremamente soddisfacente ma anche esposto a notevoli rischi: non solo per chi vi è direttamente impegnato, ma anche per il futuro della cooperazione decentrata giacché la sua sospensione alla scadenza della fase due comporterà un contestuale allentamento di alcune delle attività avviate e il  rinvio di alcuni dei progetti in corso di elaborazione.

D’altra parte, il carattere sperimentale ed eminentemente dimostrativo dell’impostazione data fin dall’inizio all’intervento rende altamente opportuno che la continuità delle attività intraprese venga affidata a una compagine più ampia – quale che sia la forma che questa dovrà assumere – e l’assunzione diretta di una responsabilità di indirizzo da parte delle istituzioni promotrici, anche per far fronte con maggior forza alle inevitabili pressioni particolaristiche che le potrebbero sospingere verso questa o quella iniziativa estemporanea, al di fuori del disegno complessivo che finora ne ha caratterizzato l’orientamento.

I campi – tra loro collegati – in cui i responsabili del progetto hanno individuato la necessità di sviluppare l’azione intrapresa sono i seguenti:

· Mantenere e sviluppare, sia a Khouribga che in tutto il Piemonte un’attività di sportello per raccogliere, valutare e selezionare i progetti o le idee progettuali presentati da imprenditori o aspiranti imprenditori sia italiani che marocchini, sia residenti nella zona che emigrati in Italia e accompagnare fino alla fattibilità tecnico finanziaria e alla bancabilità quelli giudicati validi;

· Sviluppare e sostenere l’azione di accompagnamento nei confronti dei progetti già identificati, anche per il valore esemplare e di volano che la realizzazione di alcuni di essi può avere per tutto il processo;

· Fornire alle Regioni italiane e alla Regione Chaouia Ouardigha l’assistenza tecnica necessaria a coordinare e sviluppare sinergie tra tutti i progetti promossi nell’ambito della cooperazione, in modo da evitare la dispersione dei fondi che ha caratterizzato negli anni passati molte delle iniziative promosse;

· Accompagnare le Regioni italiane e gli altri organismi interessati in un percorso di incontro e confronto con istituti finanziari italiani interessati a studiare insieme l’opportunità e le modalità di attivazione di linee di credito specifiche per i progetti di cooperazione decentrata;

· Promuovere l’allargamento della compagine dei possibili partner, finanziatori e sponsor delle iniziative che si porranno in una linea di continuità con l’intervento concluso, anche con un collegamento con le Regioni italiane interessate o già impegnate in progetti di cooperazione decentrata.







4
2

